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Alla Mostra del cinema libero di Bologna una rassegna 
dedicata ai film di propaganda prodotti da Hollywood 
E «7 dicembre», girato da John Ford, riserva una sorpresa: 
le immagini dell'attacco giapponese erano false 

KAIIa Mostra decinema libero di Bologna (si svolge 
'[lai citteclubLuiìère fino all'I dicembre) c'è una se-

,j', zione intitolati «La guerra giusta». Slogan un po' si-
-i nistro, di ques tempi, ma efficace se riferito ai film 
i' di propagand che Hollywood produsse prima e 

dopo il coinvlgimento Usa nella seconda guerra 
mondiale. E l'Ura sera abbiamo visto un John Ford 
«inedito»: 7di«mbre, un film su Pearl Harbour. 

; ' DAL NOSTRO INVIATO 

' ALBERTO CRESPI 

\ì, 

' EEt BOLOGNA. ' (prossimo 7 
dicembre l'Amo*>i guarderà 
a Est e fard gli scc&iuri. Saran­
no passati 50 ani da Pearl 
Harbour. Il glori'che negli 
Usa viene chiamo «del gran­
de tradimento». D'alba del 7 
dicembre 1941, il tutto inat­
tesi e sottovaluti: I bombar­
dieri giapponesi "Hvarono so­
pra le Hawaii e oderò un fie­
ro colpo all'orbilo militare 
dello zio Sam. Ora un addet­
to ai radar, di sowtlo, che av-

1 vistò gli appicchi sullo 
schermo e dleaM'allarme al-

• l'ufficiale di giottla. «Debbo­
no essere nostri '(spose quel­
lo - sarà una maHvra'vPoche 
ore dopogli Stattoitrerano in 
'guerre' < <i" >'i .» 'i, •.:•) 

Avrete sicuramtc visto, al 
' cinema o in Me immagini 
"dell'attacco giaponese, con 
- gli aerei Usa distili a terra e le 
, corazzate attende nel porto. 
- Immagini agghiaiami e, dal 

• punto di vista teumentario. 

documentarlo, e che è stato 
presentato l'altra sera a Bolo­
gna, nell'ambito della Mostra ' 
del cinema libero. In prima 
mondiale. 

SI, prima mondiale. Ora il 
• film girerà parecchio negli Usa 

(la copia è del National Archi-
' ve di Washington), perché il 
cinquantenario di Pearl Har­
bour e destinato a suscitare, 

. laggiù, ancora molto Interesse 
• e molte polemiche. Naturai-
, mente vi dobbiamo delle spie­
gazioni. Com'è possibile che 
un film vincitore dell'Oscar 48 
anni fa abbia oggi una prima 
mondiale? E' possibile, perché 
•l'Oscar fu-assegnato a una ver­
sione di 34 minuti che circolò 

.allora negli.Usa, cn*n,tre, a Bo-
. logna ne abbiamo vista una 
copia di circa 90 minuti che 
giaceva negli archivi da anni, 
ma era «proibitali. 7 dicembre è 
una sorta di «film scongelato», 
come quelli che arrivano or­
mai a frotte dall'Urss. Che cosa 

bellissime. Sembrano vere. E ' era successo? E perche erano 
non lo erano. Pelateci un atti- ' scomparsi 156 minuti mancan-
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mo: I militari Usoon credette­
ro all'attacco so all'ultimo 

' istante, eppure Uneoperatori 
dell'esercito erse già pronti, 
sul posto, a ripredere gli assa­
litori? Improbabi. Infatti quel­
lo immagini eino false. Le 

- aveva girale il Dente-colon- ' 
, nello John Fordacl 1942, ne­
gli studi della !0th Ccntury 
Fox. Direttore dia fotografia 
era il tenente tegg Toland, 
ovvero uno dei £ grandi foto­
grafi di Hollywód che aveva 
già -illuminato» na bazzeco­
la come Quartatpteredi Wel-
lojw Montate in na dinamica, 
abbagliante seqsnza di dieci 
minuti, le inqifirature dcl-
l'«attacco» di Perl Harbour so­
no la parte cenuìe di Decem-
ber ?//),, ovvero jHaunbre, un , 
film di' propagada che vinse 
nel '43 l'Oscarper il miglior 

ti all'appello? 
E' piuttosto clamoroso, visto 

che parliamo di un gigante co­
me Ford che a Hollywood fa­
ceva il bello e il cattivo tempo, 
ma fu un caso di censura. Mili­
tare e politica. Le alte sfere del­
l'esercito giudicarono il film 
controproducente. Lasciarono 
solo le scene di battaglia, e un 
toccante finale in cui i caduti 
di Pearl Harbour parlano dalle 
tombe e raccontano la propria 
storia. Ma prima, c'era una 
lunga parte che dal punto di vi­
sta politico era, se ci passate il 
termine, scriteriata. Incapace -
ed è un complimento - di pie­
garsi alle ragioni della propa­
ganda, Ford si era inventato un 
lungo dialogo tra due perso-
paggi allegorici, lo .zio Sam 
(impersonato da Walter Hu-
ston) e Mister C, dove la «e» 

sta per Conscience, coscienza. 
E mentre lo zio Sam intonava 
discorsi poetici su Honolulu, 
sul mare, sugli ananas e sulla 
bontà del mondo e del sogno 
americano, Mister C. gli instil­
lava dubbi atroci sul fatto che il 
37 per cento degli abitanti del­
le Hawaii erano giapponesi, 
quindi potenziali spie al servi­
zio del nemico. 

7 dicembre, insomma, aveva 
un doppio difetto: denunciava 
in modo ironico, ma eccessi­

vamente larripante, la dabbe­
naggine degli Usa, che si rive-

' larono assolutamente impre­
parati di fronte all'attacco nip­
ponico, un po' dome i servizi 
segreti sovietici alla vigilia,del­
l'invasione tedesca; e, d'altro , 
canto, era davvero esagerata­
mente paranoico nel presenta- ' 
re tulli i giapponesi residenti 
nelle Hawaii come spie al ser­
vizio del nemico. In questo, 
Ford eccedeva In raizfsrfi'o', ma'' 
non laccva altro che annusare 

l'arja del tempo: in un cine­
giornale d'epoca della famosa 
serie March ofTùne, sempre vi­
sto qui a Bologna, si documen­
ta uno-dei più vergognosi epi­
sodi di quegli anni, ovverò l'in­
ternamento in veri e propri la­
ger dì tutti i cittadini americani 
di' origine giapponese. E' una 
storia che l'inglese Alan Parker 
ha rievocato nel suo recente 
film Benvenuti in paradiso, ma 
dlld» fa'si raccoHtò intoni idil»' 
liaci, presentando il tutto come 

una necessaria «operazione di 
sicurezza», mostrando volti di 
bimbi giapponesi sorridenti, e 
osando affermare: «Stiamo 
dando un esempio al mondo 
democratico, per quanto ri­
guarda un comportamento ri­
goroso ma civile nel confronti 
di cittadini sospetti in tempo di 
guerra». Allora come oggi, gli 
Usa si sentivano i gendarmi del 
mondo, in dovere di spargere 

•a furti 'il verbo della democra­
zia. Anche costruendo campi 

Un'immaflne 
dei bombardamenti 
giapponesi 
su Pearl Harbour. 
Sopra il titolo 
una scena 
di «Winged victory» 
di George Cukor 

di conrentramento. 
Ford fi solo uno dei tanti re­

gisti a girare documentari belli­
ci (Frank Capra e William Wy-
ler furono anche più attivi di 
lui), mentre gli attori avevano 
altri compiti, ed è stato com­
movente - stavolta si - vedere, 
in un altro cinegiornale, dive 
come Hedy Lamarr e Marlene 
Dietrich ballare con i soldati al­
le feste dei battaglioni in par­
tenza per il fronte. Ma l'altro 
grande momento delle giorna­
te bolognesi è stato il docu­
mentario La battaglia dì San 
Pietro, gii alo nel dicembre '43 
nella valle del Uri da un altro 
gigante: John H ustori. 

Seguerido le truppe alleate 
c|ie risalivano la penisola, Hu-
ston documentò lo scontro 
con I tedeschi nei pressi del 
paesino eli San Pietro, strategi­
camente importante per l'a­
vanzata wrso Roma. Ma anche 
in questo caso, alla proiezione 
del film originale ha fatto se­
guito un «post scriptum» di se­
quenze tagliate per opportuni­
tà politica • Huston aveva girato 
inquadrature di soldati ameri­
cani morti o feriti, e di cadaveri 
di civili italiani recuperati da 
sotto le macerie, etici suoi su­
periori giudicarono troppo im­
pressionanti e deprimenti. Ri­
mane comunque un docu­
mentario aspramente vero -
sembra quasi, qua e là, di ve­
dere un film neorealista - tanto 
quanto la Pearl Harbour «finta» 
di Ford ha la plasticità e la bel­
lezza di un capolavoro di Ei-
scnstetn. lì. in ultima analisi, 
un film duro, per nulla conso­
latorio. Perché Huston sa be­
nissimo (e lo dice, nel testo 
fuori campo letto da lui mede­
simo) che a Nord di San Pietro 
gli alleati erano attesi da Cassi­
no, da Roma, dalla linea goti­
ca: da altri 16 lunghissimi, sel­
vaggi mesi di guerra. 

La scomparsa di Enzo Cerusico: 
dal teatro a «Tony e il professore» 

Quel detective 
italiano col volto 
da ragazzino 

Enzo Cerusico, l'attore romano stroncato da un tumore 

MICHELE ANSELMI 

• • L'ultima cosa che aveva 
girato era probabilmente la se­
ne tv L uomo che parla ai ca­
valli, nel 1986, condannata 
senza appello dall'Auditel do­
po essere stata tenuta in frigo­
rifero per qualche anno. Eppu­
re lui, Enzo Cerusico, era sim­
patico come sempre nei panni 
di quel personaggio un po' in­
genuo e un po' mistenoso che 
risolve i guai della gente: un 
angelo della solidarietà che 
parlava ai cavalli per carpire 
lon, i pronostici del Totip. 

Ma per tutti, l'attore romano 
spentosi a cinquantanni per 
un tumore al midollo spinale, 
era il volto somdente e fanciul­
lesco di Tony e il professore, 
quel serial della Nbc che sul fi­
nire degli anni Sessanta gli 
aveva regalato una certa fama 
internazionale. Nei panni di un 
detective di origine italiana «fi­
glioccio» di un professore di 
criminologia interpretato da 
James Whitmorc, Cerusico 
aveva acceso l'entusiasmo del 
pubblico amencano. Rosso di 
capelli, privo di complessi, ot­
timista, per niente canterino, 
Tony rovesciava , l'immagine 
tutta «pizza e mandolini» del­
l'emigrante. Risultato: titoloni 
sulle riviste («Mastroianni stai 
attento»), otto «fans club», cin­
quemila lettere alla settimana. 
E pensare che tutto era nato da 
un equivoco. Nel 1967 Cerusi­
co intepretava al Sistina la 
commedia musicale Meo Pa­
tacca e un gruppo di producers 
americani era finito II per caso, 
scambiando il teatro per l'o­
monimo ristorante. Lui non 
parlava una parola di inglese, 
ma poche-settimane dopo vo­
lava già verso gli States con un 
contratto milionario in lasca. 

Roba da montarsi la testa. 
Eppure Cerusico, da romano 
scafato cresciuto nel mondo 
del cinema (a tredici anni ave­
va esordito come tamburino in 
Altri tempi di Blasetti). aveva 
sempre conservato il giusto di­
stacco. «La televisione? È arte 
deviata, la non-arte. Però, stra­
namente, ti dà la popolarità», 
ripeteva nelle interviste. Erano 
i primi anni Settanta. La Rai 
aveva mandalo in onda gli epi­
sodi di Tony e il professore do­
po il successo deir«originale» 
(allora si chiamavano cosi) 
Un 'estate, un inverno, nel qua­

le Cerusico dava corpo a un 
soldatino sbandalo, tal France­
sco Catalano, dopo l'8 settem­
bre. Il pubblico italiano aveva 
seguito con trepidazione le av­
venture di quel perdente che. 
nelle strettoie della Stona, si li­
bera delle menzogne fasciste e 
mette a luoco una nuova di­
gnità. 

Piaceva, di lui, il sorriso 
aperto non impermeabile ai 
colpi della sorte, la voce calda 
e compagnona da eterno ven­
tenne, il muoversi con garbo 
dentro le incombenze della 
celebrità. La sua storia d'amo­
re con Tiziana Casetti, dopo 
un matnmonio fallito, aveva 
riempito le pagine dei settima­
nali. Come un divo del cine­
ma. Cerusico veniva folografa-
to dentro la sua casa sulla Cas­
sia mentre suonava il pianolor-
te o indossava capi di moda 
Ma il tono era quasi sempre 
autoiromeo, sdrammatizzante, 
anche quando nevocava i Ira-
scorsi americani, le spaghetta­
te notturne insieme a Jack Ni-
cholson e Stacy Keach. 

11 cinema, però, .l'aveva piut­
tosto maltrattato (chi se lo ri­
corda nella Dolce vita, dove la-
ceva il «paparazzo»?). Al pan 
di Gigi Proietti, la sua versatilità 
diventava un handicap sullo 
schermo. Alcuni titoli: Faustina 
di Luigi Magni, Anche se doves­
si lavorare che laccio ? di Flavio 
Mogherini, La dove volano le 
pallottole insieme a Gina Lol-
lobrigida, Le cinque giornate di 
Dario Argento, Zorro accanto 
ad Alain Delon. Quasi tutti dei 
(top. In compenso, la televisio­
ne continuava a corteggiarlo: 
presenta il vanelà Su di giri, 
anima // gran simpatico, e per 
la radio conduce Voi ed io. L'e-
spenenza radiofonica non è 
esaltante dal punto di vista de­
gli ascolti, ma lui nbatte: «Mi e 
piaciuta. Ho avviato col pub­
blico un dialogo sulle cose di 
tutti giorni, cercando di inter­
pretarle in chiave umana, alla 
buona, senza retonca». Quello 
stesso dialogo che gli nusciva 
a teatro, sia quando, nei panni 
di «Meo Patacca», nutnva di 
una sensibilità contempora­
nea la celebre maschera ro­
manesca, sia quando restituiva 
gli umanissimi tremori di Char-
lie Brown, bambino col cuore 
da adulto. 

Johnny torelli sabato non ci sarà 
Ha inviato un certificato medico 
ma forsrè la rottura definitiva 
dopo setimane di polemiche e liti 
«Dovrà ornare. A tutti i costi» 

; ROBERTA CHÌTÌ 
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' mm ROMA Janny Dorclli fer­
mo due giri, 'cantante non­
ché attore mnehé. per sua 
stessa definizime, «showman», 
salta le pressine due puntate 

• dì Fantastico Vr il superspet-
tacolo del salato sera di Ram­
no ci sono movi grattacapi e 
problemoni à< vista. Ma l'as­
senza di Donili è giustificata: 
ha presentai un ccrlilicato 
medico firmaa da un lumina­
re dell'ortopeJia in cui si dice 
che il suo girocchio è ancora 
malconcio oche dovrà ripo­
sarsi per altri-duo settimane, 
pena Iintervento chirurgico. 
«Tornerà - di«p il caposlruttura 
Mario Malfatti -, faremo di 
tutto per farlqornarc». 

Per Fantatico insomma i 
guai ncomindano. Ascolti che 
calano nonolante le dichiara­
zioni di Malucci, critiche a 
pioggia, e pei finire questo Do­
rclli incontrolabile. Non basta, 

1 anche se al telefono il legale 
della Rai, l'avvocato Zeccali, 
nega con tutte le sue forze con 
un ringhioso «Non so niente!», 
c'è chi non esclude possibili 

' sviluppi legali. Doreili non ò 
esattamente ben voluto, in 
questo momento. Alla stona 
del ginocchio non sono in tanti 
a crederci: «Ma mi fa male, è 
una faticaccia dover andare 
avanti e indietro sul palcosce­
nico del DelleVittorie facendo 
finta di nulla - aveva modera­
tamente protestato il cantante 
in una delle ultime uscite pub­
bliche - e poi dovenni rimette­
re quel pezzo di ferro al ginoc­
chio appena sono dietro le 
quinte, credetemi, non 6 pia­
cevole». 

Ma le voci maligne parlano 
di altri tipi di disagio, non ulti­
mo quello di vedere l'Auditel 
che scende per ogni sua esibi­
zione in video. Lui protesta, m 

i: «Fantastico» in ginocchio 

una lunga intervista concessa 
al berlusconiano settimanale 
•Sbms/VCwizorHdichidra inve­
ce di essere un «non omologa­
to». Che i varietà di oggi fanno 
schilo, che non esiste uno 
straccio di idea a sorreggere 
un'intera serata A questo pun­

to, il certificalo medico sembra 
davvero l'ultimo baluardo con­
tro un malumore iniziato per il 
cantante già qualche mese la, 
già prima del soffertissimo 
contratto: lo sono uno show­
man, Raffaella Carrà è una 
showgirl, difficile dividere la 

' gestione di uno spettacolo in 
queste condizioni, dichiara al 
settimanale, lasomma, l'idea 
che aveva del suo ruolo in Fan­
tastico era diversa. I latti ora 
«mi danno ragione», dice. 

Ma l'aria che circola sembra 
dire che Dorclli esagera davve­

ro. Non é la prima volta che il 
cantante tentenna. C'era già 
stato un certificato medico per 
quel ginocchio infortunato sul 
lavoro, ma c'erano stati anche 
mal di testa, raffreddori, disagi 
La slessa Raffaella Carrà non si 
mostra entusiasta dell'ultima 

Doreili e Montesano 
in una scena 
di «Fantastico» 
che ha fatte 
arrabbiare 
il conduttori; 

uscita del •suo partner a Fanta­
stico e moslra più di una punta 
d'acido: «Certo che quando 
uno sta poco licne - dice la 
conduttrici; - è logico che sia 
afflitto da malumori. Forse dire 
"mi ritiro" non gli andava, ma 
se si fosse espresso prima, sen­
za voler resistere tutte queste 
settimane...'. La Carrà, que­
st'ultima assenza di Doreili 
non se l'aspettava: «Mi dispia­
ce che il mio compagno di la­
voro sia ammalato. Per quanto 
mi riguarda sono soddisfatta, 
ma non e il Fantastico che mi 
immaginavo, poteva essere 
più compiuto, invece ha dato 
spesso un idea come di on­
deggiamento». 

Doreili assente, sarà lei a 
raddoppiaci. Nonostante le 
lodi tessute dal caposlruttura 
Malfucci su Gianfranco D'An-' 
gelo («È stato l'uoriio di forza 
dello spettacolo»), sarà Ral-

faella Carrà e non il comico a 
«espandere» il proprio ruolo 
per coprire l'assenza del con­
duttore. «Gianfranco D'Angelo 
ò molto carino - dice la Carrà 
-, e una persona disponibile, C 
adorabile e riesce sempre mol­
to bene a tirare su il morale. 
Oltrclutto la scenetta che ab­
biamo fatto insieme nella scor­
sa puntata, con lui nel ruolo 
del principe Carlo e io in quel­
lo di Diana, ha avuto un ottimo 
riscontro d'ascolto» Ma il ruo­
lo di conduttore non si tocca. 
•Faccio io la parte di Johnny, 
sarò io a condurre la gara» dice 
la Carrà. A lei, nota «caterpil­
lar» del lavoro, il doppio ruolo 
non la spaventa: «Ho lavorato 
in condizioni molto più diffici­
li, ancne in situazioni persona­
li molto pesanti, non fi il dop­
pio lavoro che mi preoccupa. 
Mi preoccupa eventualmente 
il motivo di questa correzione 
di scaletta, questo instabilità» 

La notizia della nuova as­
senza di Doreili 0 arrivata a 
gradi, Aria di tempesta al tea­
tro Delle Vitlonc. tensione. Ma 
fino all'altro ieri, nulla di preci­
so, «lo stessa non ne sapevo 
nulla di nulla - dice Raffaella 
Carrà -, martedì pomenggio 
sono arrivata qui a Teatro do­
po essere stata a provare le 
canzoni, e ho saputo la noti­
zia. Ho incrociato Doreili luon, 
che dalla macchina mi ha det­

to: "Non ti preoccupare!", ed e 
andato via. Poi ho saputo che 
la stona del certificato circola­
va già da domenica scorsa-
Ma è stato Mario Maffucci. 
l'«uomo Fantastico; a confer­
mare ufficialmente il (orfait di 
Johnny Doreili per i prossimi 
due sabati. «Dorclli é stalo sfor­
tunato - ha detto -, ma tornerà 
a condurre lo show. L'inciden­
te ha avuto su di lui degli effetti 
psicologici negativi, non è faci­
le recitare in quelle condizioni. 
Comunque non prevedo nes­
suna polemica. Ho lasciato 
una redazione del programma 
tranquillissima - riesce a dire 
senza ridere -, impegnala a 
fabbricare una serata ancora 
migliore». 

Anche dal «paradiso macie 
in Maffucci» qualche crepa pe­
rò esce. «Intanto la scorsa pun­
tala del programma non mi 0 
piaciuta. I Genesis non erano 
adatti al nostro pubblico, i 
concorrenti del gioco non con­
vincenti. Dico questo-conclu­
de eroico - pur sapendo che la 
responsabilità e mia« 

E la prossima puntata? Am­
messo che siate arrivati fin 
qua, ecco cosa vi aspetta In­
tanto Kay Charles (con cui D< > 
relli avrebbe dovuto cantare, 
Poi Amanda Lear, la coppia 
Gigi Sabani e Toto Cutugno, e i 
Roncò Veneziano 

ì 


